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L'autunno 
politico 

Politica payina 3IU 
__ | Dopo il riawicinamento tra il leader referendario e la De 
taHrtj l'ex pentapartito vorrebbe usare l'elezione diretta del premier 

per rimandare ad ottobre la consultazione politica 
Si fanno i nomi di Amato, Spadolini e Segni che dice: «È una balla» 

Grandi manovre contro le elezioni 
Dopo Ciampi un governo «politico» per rinviare il voto? 
Grandi manovre intomo alla data delle elezioni: 
scenari e strategie e desideri formano una miscela 
sempre più confusa, sempre più incerta. Un bel pez
zo dell'ex pentapartito pensa di sostituire Ciampi 
con un governo «politicò» (ma Segni smentisce di 
volerlo guidare: «È una balla...») per affrontare l'ele
zione diretta del premiere rinviare le elezioni. E c'è 
chi parla di un accordo sottobanco con la Lega... 

FABRIZIO RONOOUNO 

• • ROMA «Facciamo un pat
to: voi decidete la stagione, e 
noi l'anno. Volete votare in pri
mavera? Benissimo. Ma del 
'96,..>. Cosi Gerardo Bianco. ' 
capogruppo de a Montecito-
no, ha salutato l'altro giorno il 
pidiessino Fabio Mussi. Che gli >' 
ha risposto: -Eh no, caro Bian
co. Il 21 dicembre comincia il 
rodeo...-. Lo scambio di battu
te fotografa uno stato d'animo 
diffuso nei corridoi del Palaz
zo: con l'avvicinarsi della sca
denza fatidica che dovrebbe 
segnare il completamento del
la nforma elettorale e l'appro
vazione della Finanziana, il 
•partito delle elezioni» e il •par
tito del rinvio» riorganizzano le 
truppe e s'accingono a scen- .' 
dere in campo. Per ora a colpi , 
di fioretto: presto, forse, in for
me e modi assai più duri. - --

Per tutta la giornata, ieri, la 
Camera è tornata ad occuparsi 
di autorizzazioni a procedere: ; 
cioè dell'unica risposta all'in
furiare di Tangentopoli messa ' 
in opera da questo Parlamen
to. L'altra risposta, cioè la rifor
ma elettorale che dovrebbe : 

inaugurare una nuova e mi- • 
gliore stagione politica, e già 
additata da molti che l'hanno 

votata (a cominciare dalla De 
e dal PsO come la causa di tut
ti i mali futuri. Paradossalmen
te, e proprio questa riforma 
elettorale ad essere utilizzata 
per chiedere il rinvio delle ele
zioni. Alla fine dell'anno pros
simo, alla primavera del '95, o 
addirittura, come propone se
miserio il de Bianco, al '96. 
L'argomento-chiave del «parti
to del rinvio», Michelangelo 
Agrusti lo riassume cosi: «Esiste 
una via elettorale all'insurre
zione - spiega il luogotenente 
di Martinazzoli -. Se votiamo 
adesso, stretti fra Tangentopoli 
e Crotone, consegnamo tutto il 
Nord alla Lega. Vale a dire che 
diamo a Bossi lo strumento per 
la secessione». Già, perché l'A
ventino minacciato dalla Lega 
potrebbe scattare non prima, 
ma subito dopo le nuove ele
zioni: quando i deputati leghi
sti (c'è chi giura che saranno 
almeno 200) saranno gli unici 
rappresentanti legittimi dell'I
talia settentrionale. «A quel 
punto -continua Agrusti - che 
facciamo? Mandiamo i carri ar
mati? Credete a me, la Yugo-
slavia è vicina, molto vicina». • 
- Sull'onda di questo scenario 
apocalittico (e non del tutto ir

reale) prende forma il tentati
vo di rinviare le elezioni. A 
quale scopo? «Completare», 
secondo l'espressione di La 
Malfa e di Del Turco, di Segni e 
di Ferri, la riforma elettorale. 
Introducendo l'elezione diretta 
del presidente del Consiglio: 
che assicurerebbe cosi, quan
to meno, la stabilita dell'esecu
tivo e l'unita del paese. L'ele
zione diretta del premier, rilan
ciata proprio da Segni alla vigi
lia del suo abbandono di Al
leanza democratica, e npresa 
dal Pri e dal Psi, non trova, al
meno al momento, ileonsenso 
di Martinazzoli: che ancora di 
recente ha insistito sulla strada 
più soft del cancellierato, In 
realtà, la differenza non e 
grande: almeno dal punto di 
vista dei tempi. Perche- mettere 
mano ad un'altra riforma, qua
le che sia, significa guadagna
re altri mesi a questa legislatu
ra. 

«Andare a votare - spiega 
Giusi La Ganga, ex capogrup
po del Psi - non è mica cosi 
semplice: bisogna far cadere il 
governo, e poi bisogna rende
re impossibile la nascita di un 
nuovo esecutivo. Per non vota
re, invece, basta non far nulla». 
Già: ma come si fa a non far 
nulla? «Per noi - assicura Clau
dio Petruccioli, del Pds - non 
ci sono spazi di trattativa possi
bile. La situazione è troppo lo
gorata. È vero che c'è un "n-
schio-Lega": ma questo esiste 
comunque. Anzi, potrebbe di
ventare più pericoloso se non 
si andasse a votare. E poi -
prosegue Petruccioli - parlia
moci chiaro: Ciampi senza il 
nostro appoggio difficilmente 
accetterà di restare a palazzo 

Chigi, e un nuovo governo di 
pentapartito non resisterebbe 
all'urto dell'opposizione-. 

E tuttavia, ad un «dopo-
Ciampi» sono in molti a pensa
re: magan scambiando i propn 
desideri per una strategia poli
tica pronta per l'uso. Lo scena
no prevede che il governo ven
ga fatto cadere sulla Finanzia-
na, prima cioè che il suo pro
gramma sia completato. In 
questo modo, il Quirinale sa
rebbe «obbligalo- a ricercare 
un'altra soluzione. E spunte
rebbe il «governo politico», va
le a dire un pentapartito «ripu
lito» e allargato a Pannella, di 
cui si parlò già prima dell'esta
te. Guidato da chi? Nei giorni 
scorsi era circolato il nome di 
Mario Segni: ma propno ieri il 
leader referendano ha smenti
to recisamente. «Sono del pa
rere - dice - che le elezioni va
dano fatte presto, e che co
munque sino a quel momento 

debba restare in canea l'attua
le governo». £ ben vero che 
quel comunque sembra allude
re almeno alla possibilità che 
le elezioni non avvengano tan
to presto: e tuttavia sembra as
sai difficile che il leader refe
rendario voglia spendersi in 
un'impresa dal profilo incerto 
e dall'esito tutt'altro che scon
tato. 

Esistono, però, altri candi
dati al dopo-Ciampi: Giuliano 
Amato, per esempio, oppure il 
presidente del Senato, Giovan
ni Spadolini. Entrambi dispor
rebbero però di una maggio
ranza nsicata, appena riscatta
ta dal programma -istituziona
le» (il completamento delle n-
forme) di cui si doterebbero. 

C'è però un'altra possibilità, 
di cui in questi giorni si parla 
sottovoce a Montecitono: che 
la Lega sia disposta, più o me
no ufficiosamente, a spostare 
le elezioni almeno all'autun-

HSMM^I^^^^ Il sindaco d Catania: per Ad solo una battuta d'arresto 

Bianco: «Segni ha fatto un grave errore 
Lui premier dei centristi? Non ci credo» 
«Segni sta facendo un grave errore politico, ma non 
credo che a gennaio sarà alla guida di un governo 
pentapartito». Enzo Bianco commenta la diaspora 
del leader dei Popolari dal movimento. «Ha temuto 
un progetto egemonico del Pds e un incontro tra 
Occhetto e Martinazzoli». Il sindaco di Catania spe
ra che tra due mesi, dopo le elezioni, il dialogo con 
Segni riprenda. 

ROSANNA LAMPUQNANI 

IMI ROMA Enzo Bianco, sin
daco di Catania ed esponente 
repubblicano, oggi presiederà 
la riunione di Ad, una riunione 
monca perchè mancheranno i 
Popolari per la riforma. Mario 
Segni, infatti, ha scello di ab
bandonare il movimento e di 
convergere verso il centro di 
Martinazzoli. «Ma - risponde il 
sindaco alle voci che in questi 
ultimi giorni sono circolate a 
Montecitorio - non crederò 
mai. nemmeno se lo vedessi, 
che lui a gennaio sarà il capo 

di un governo quadripartito o 
pentapartito». 

Bianco come giudica l'usci
ta di Segni da Ad? 

Con grande dolore personale. 
. Ho avuto e ho stima per lui: lo 
giudico uno dei protagonisti 
del cambiamento del paese e 
perciò spero che si renderà 

- conto del grave errore politico 
che sta lacendo. Perchè ri
schia un autogol se segue Ri
vera che ci accusa di fare gli 
indipendenti di sinistra con 

l'egemonia del Pds. Sull'auto
nomia del movimento le no
stre convinzioni sono identi
che a quelle di Mario. Ciò che 
c'è di nuovo è l'idea di Segni 
su una possibile intesa strate
gica con la De. Non con il Par
tito popolare che ha buttato a 
mare il vecchio, che ha scon
fessato i Cava, i Pomicino, ma 
con una De nella sua com
plessità, che applaude il supe-
rinquisito Citaristi. La novità, 
dunque, è il rischio di assolve
re questa De e non credere più 
all'ipotesi di Ad costruita insie
me a partire dalle nostre di
scussioni dell'estate '92. Allora 
dicemmo che Ad non doveva 
essere costruita in versione gi-
scardiana, cioè sulla base di 
alleanze sociali e politiche al
ternative costruite nello stesso 
spazio della De. L'ipotesi era 
quella di mettere insieme le 
forze progressiste. 

Ma perché Segni ha cambia
lo Idea? Davvero è tutta col

pa del Pds, come lui dice? 
Una responsabilità del Pds la 
vedo: ho avvertito tendenze di
verse sia nel gruppo dirigente 
che nella base della Quercia 
rispetto al nostro movimento e 
lutto questo si è tradotto in un 
atteggiamento oscillante e 
quindi in una vera chiusura 
quale quella di Firenze. Pre
messo questo/'Segni poteva e 
doveva (ma può ancora) con
siderare che Ad non può stare 
dentro un disegno centrista. 

Tutto qui? 
Diciamo che c'è stato anche 
un nostro eccessivo radicali
smo, ma alla fine credo sia 
prevalsa la paura per il dise
gno egemonico del Pds, che 
comprendeva anche un rap
porto con Martinazzoli. A quel 
punto Segni si è detto: se ci va 
Occhetto a piazza del Gesù 
perchè non io? 

Intanto cresce l'Ipotesi di 
un'aggregazione tra Marti

nazzoli, Amato e Segni. 
Se va avanti questo progetto 
Segni correrà un grosso rischio 
di fronte all'opinione pubblica 
che lo vedrà in continuità con 
il vecchio sistema. 

Tuttavia ha già avuto la be
nedizione della Chiesa. 

Non c'è dubbio che Segni sia 
stato sottoposto a forti pressio
ni ecclesiastiche, ma altrove, 
alla base, è stato incoraggiato 
in un'altra direzione, anche da 
parte di certi imprenditon. co
me Luciano Benetton e il pre
sidente dei giovani industriali, 
Aldo Fumagalli. L'idea deve 
essere: battere la Lega con 
Amato e Martinazzoli o con 
Ad? 

La diaspora di Segni si dice 
che ne produrrà un'altra, 
nel Pri. E vero? 

Ciò che sta succedendo pro
durrà in tutti i partiti aggrega
zioni e disaggregazioni: si divi
deranno le anime moderate 

no Ricevendone in cambio 
l'anticipo (già ventilato dal mi
nistro dell'Interno, il de Nicola 
Mancino) delle elezioni am
ministrative alla pnmavera del
l'anno prossimo. -De e Lega -
dice Gianni Pellicani, del Pds-
si sono già accordati sulla leg
ge elettorale, potrebbero ac
cordarsi anche su altro...». 

Situazione più che mai con
fusa, dunque. -Secondo me -
dice Clemente Mastella - si de
ciderà lutto alla fine di novem
bre, dopo il pruno turno delle 
amministrative. Se nessuno 
vince, può darsi che la legisla
tura sopravviva. Altnmenti, mi 
pare proprio difficile prosegui
re oltre. Certo - sospira il lea
der della -De del Sud- - volare 
ora, con la crisi occupaziona
le, può essere un vero disastro. 
E se il Msi schiera Fini a Roma 
e la Mussolini a Napoli, è per
ché punla a diventare nel Cen
tro-Sud quello che è la Lega al 
Nord...». . , 

In attesa dello show down 
autunnale, dal Quirinale sem
brano giungere segnali di altro 
tipo. La linea resta, almeno per 
ora, quella espressa recente
mente da Ciampi alla Camera: 
a fine dicembre i nuovi collegi 
elettorali saranno pronti, al più " 
tardi a febbraio entrerà in vigo
re anche la legge sul voto degli ,' 
italiani all'estero. Dopodiché il " 

Parlamento potrà essere sciol
to, e ad aprile si potrà votare. 
1-a posizione di Scalfaro, tutta
via, è in ultima analisi il riflesso 
delle posizioni delle forze in 
campo: il che significa che se 
davvero Ciampi fosse mandato 
a casa, e si formasse un'altra 
maggioranza, il Quirinale non 
potrebbe che prenderne atto. 

«Questo Parlamento - ha ri
petuto len il presidente del 
Consiglio, che ha incontrato 
Scalfaro - sta operando con 
piena capacità e non si può 
considerare delegittimato-. Pa
role sibilline, che ciascuno in
terpreterà a sostegno della 
propria tesi. E tuttavia, la di
sponibilità di Ciampi a rimet
tersi al Parlamento sta a signifi
care che l'ex governatore di 
Bankitalia non esclude una 
propria permanenza a palazzo 
Chigi anche oltre la primavera, 
se ci fossero le condizioni. Ma 
le condizioni, allo stato, sem
brano inesistenti: «Approvata 
la Finanziaria - spiega Petruc
cioli - credo che sarà Ciampi 
stesso a trarre le conclusioni e 
a salire al Colle. Se cosi non 
fosse, esistono strumenti parla
mentari ben precisi». E si toma 
cosi al punto di partenza: la si
nistra vuole votare in primave
ra, il centro cerca di guadagnar 
tempo per riorganizzarsi, la Le
ga resta un'incognita. 

Enzo Bianco 
e, a sinistra, 
Mario Segni. 
A destra 
Giorgio -
La Malfa e 
in basso, . • 
Valentino 
Castellani 

da quelle progressiste. Questo 
avverrà anche nel Pri, dove 
una parte del vecchio gruppo 
dirigente, che • ha nostalgie 
centriste, si sente vicina a que
sti progetti, all'Unione di Co
sta. - . 

La Malia è tra questi? 
Lasciamolo da parte, per lui 
bisogna fare un altro discorso. 
Comunque la stragrande mag
gioranza del partito sta con 
Ad. perchè sente che, come il 
Pri di Ugo La Malfa svolgeva la 
funzione di coscienza critica 
della borghesia produttiva, og
gi il movimento può rappre
sentare una moderna cultura 
di governo. . • .< • 

Lei dunque è ottimista? 
Credo che abbiamo un ruolo, 
comunque. • -

Molti osservatori invece 
danno Ad per finita. 

Neanche per idea.' 11 nostro 
progetto sarebbe stato vincen
te con Segni e pezzi importan

ti della sinistra democratica. 
Oggi abbiamo una battuta 
d'arresto che pagheremo poli
ticamente ed elettoralmente. 
Se a novembre ci saranno 
buoni nsultati elettorali Segni 
e Occhetto non potranno non 
riflettere su quanto è accadu-' 
10 ' 

Quindi non dà per Anito 
nemmeno il rapporto con il 
leader del Popolari? 

In politica contano i fatti. 
E se Segni diventasse pre
mier con l'imprimatur di 
Martinazzoli? 

11 premier lo nomina Scalfaro. 
lo ho un sogno: che diventi 
premier di uno schieramento 
di Ad progressista e che batta 
la Lega al 65%. Altrimenti non 
sarebbe Segni: ma a questa 
eventualità non posso creder
ci. A lui dò appuntamento in
torno ad un tavolo dopo il 5 di
cembre, dopo il ballottaggio 
per i sindaci. 

Il sindaco di Torino contesta la decisione del leader referendario di lasciare Ad 
«Sbagliato riproporre un polo neocentrista che va decisamente controcorrente in uno scenario di legge maggioritaria» 

Castellani: «La scelta di Mariotto non è coraggiosa» 

Discorso dell'ex leader pri 
alla Camera che concede 
rautorizzazione a procedere 
Porte ancora aperte alla Lega 

Toma La Malfa 
e chiama il centro 
a raccolta 
La Lega non si contrasta con i «richiami all'unità na
zionale». «Queste - dice Giorgio La Malfa - sono fre
gnacce». Ieri la Camera ha concesso una autorizza
zione a procedere contro l'ex segretario del Pri. Nel 
suo discorso, La Malfa ha chiesto nuove norme sul 
finanziamento ai partiti e l'elezione diretta del pre
mier. Poi si potrà votare. La Malfa teme la paralisi di 
un sistema Dc-Pds-Lega. Polemica con D'Alema. 

VITTORIO RACONE 

• B ROMA. -È inutile tentare di 
esorcizzare la Lega con i ri
chiami all'unità nazionale, co
me fanno i vertici istituzionali. 
Queste sono fregnacce». Gior
gio La Malfa, I unico leader 
Cma azzoppato dagli avvisi di 
garanzia) che ancora tenti di 
dialogare con Bossi, ieri matti
na a Montecitorio dava fondo 
al pessimismo. La Camera ave
va appena concesso l'autoriz
zazione a procedere contro di 
lui per 90 mi
lioni di finan
ziamento ille
cito che 
avrebbe rice
vuto nella 
campagna 
elettorale del 
'92 a Milano. 

«La venta -
spiegava 
dunque La 
Malfa nel 
Transatlanti
co - è che il 
ceto medio. 
che per 40 ' 
anni ha vota
to de turan
dosi il naso 
per paura del 
comunismo, 
dopo l'89 si è 
sentito libero. . , 
E quel ceto ' 
medio ha dentro di sé anche 
dei tratti assai sgradevoli. Per 
esempio, non vuol pagare le 
tasse. Attenzione: quando il 
presidente dei commercianti 
dice, come ha detto: "Noi ab
bandoniamo la De", significa 
che anche il ceto medio del 
sud si prepara alla Lega. Maga
ri non con quel nome, Lega, 
magari con qualche altro ho
me». 

La Malfa, insomma, prevede 
che il Carroccio non solo stra
riperà al nord, ma comincerà a 
far cigolare le sue ruote anche 
oltre la pianura padana. A chi 
contesta questo atteggiamento 
di resa preventiva alle truppe 
di Bossi e al loro «estremismo 
verbale», come continua a 
chiamarlo l'ex segretario re
pubblicano, La Malfa non na
sconde una certa, sconfortata 
cupezza. «Sono stato il primo -
protestava ieri - a dire che la 
Lega andava coinvolta nel go
verno sin dall'inizio di questa 
legislatura, non con l'astensio
ne ma con una partecipazione 
piena. Invece un anno di go
verno Amato, quel tentativo di 
tenere in piedi il cadavere del 
quadripartito, sia pure con la 
guida di persone perbene e 
tacce nuove, ha fottuto la no
stra democrazia. Ora forse è 
troppo tardi. Forse io sarei in 
grado di tenere i leghisti, ma 
non nelle condizioni in cui mi 
trovo adesso». 

Uno spettro, dunque, è la 
Lega. L'altra faccia di questa 
paura è, per La Malfa, la con
statazione che il vecchio siste
ma politico è demolito da Tan
gentopoli in maniera indiscri
minata. Nel discorso che poco 
prima aveva tenuto davanti al
la Camera, aveva chiesto al 
Parlamento di distinguere fra 
le violazioni della legge sul fi
nanziamento pubblico ai par
titi e altri reati come la corru
zione e la concussione. Per il finanziamento pubblico (la 
legge relativa è. sostiene La 
Malfa, l'unica che lui e il suo 

partito abbiano violato) sono 
necessarie a suo parere nuove 
norme, dopo il referendum 
abrogativo. 

La Malfa non pronuncia la 
parola depenalizzazione. Ma 
la parola aleggia, anche se nel 
suo intervento egli si è riferito 
più al futuro che al passato. 
Fra le argomentazioni addotte 
ien. ci sono i famosi costi della 
politica. «Questo Parlamento -

ha detto La 
Malfa in aula 
- non può 
fingere di . 
ignorare che 
da ora alle 
elezioni, fo'-
se in queste 
stesse ore, . i 
partiti e i mo
vimenti politi
ci debbono 
raccogliere 
fondi, e che 
potrebbero 
essere co
stretti a farlo 
in maniera ir
regolare, e 
che nelle ele
zioni le forme 
di finanzia
mento irrego
lare potreb
bero ripeter
si». In sostan

za. La Malfa ritiene che se non 
si npnstina una qualche torma 
di congruo finanziamento ai 
partiti Mani pulite ricomincerà 
daccapo fin dal primo giorno 
della prossima legislatura. 

La Malfa è pessimista anche 
a proposito della nuova legge 
elettorale. Mentre esortava le 
forze politiche a «ridefinire i 
fondamenti stessi costitutivi di 
logiche politiche che per de
cenni hanno retto l'Italia» ( e 
mentre apprezzava i valon di 
solidarietà espressi dal Papa, 
ma giudicandoli «non suffi
cienti» senza una iniezione 
meritocratica e di «tutela del 
ruolo del mercato»), l'ex se
gretario dell'Edera ieri ha detto 
di temere che alla fine restino ' 
in piedi nel nostro sistema po
litico solo tre partiti - De, Pds e 
Lega - che oggi si dichiarano 
reciprocamente inconciliabili. 
Per evitare la paralisi e l'impo
tenza, egli ntiene necessaria 
l'elezione diretta del premier, 
o in subordine un doppio tur
no elettorale con premio di 
maggioranza. Solo dopo que
sta e alcune altre modifiche si 
potrebbe andare alle urne, en
tro la fine dell'anno prossimo. 

Il discorso di La Malfa è stato 
accolto con soddisfazione dal
la De, in particolare da Bianco 
e Gargani. Non lo condivide in
vece Massimo D'Alema, che 
esclude che questo Parlamen
to possa praticare ipotesi di 
depenalizzazione, e che defi
nisce «fragile» la proposta poli
tica di La Malfa. «Lui - ha spie
gato D'Alema - parla solo di 
una forza di centro. Noi invece 
crediamo che sia necessano 
un ricambio di classe dirigen
te, e non sempre nello stesso 
circuito, fra le stesse facce». 
Secca e immediata la replica 
di La Malfa: «D'Alema non mi 
ha ascoltato, o mi ha confuso 
con Mano Segni». 

«Rispetto la sua storia politica, ma giudico una man
canza di coraggio la sua scelta di abbandonare Al
leanza Democratica». È il giudizio politico del sinda
co di Torino, Valentino Castellani, sostenuto nelle 
elezioni di giugno anche dal leader pattista. Castel
lani ha inviato un messaggio di augurio all'Unione 
dei progressisti, cui dice di sentirsi vicino, che si riu
nisce stamane all'hotel Parco dei Principi di Roma. 

• • • - " ' - DALLA NOSTRA REDAZIONE 
MICHELE RUGGIERO 

',, ga corsa verso palazzo Civico 
' ed un protagonista nella capa

cità di convogliare i Popolari 
•: per la riforma torinesi (anche 
' a prezzo di duri scontri inter

ni) e quella parte del mondo 
cattolico contraria alla De ver
so l'ex docente universitario. 
Adesso, dice Castellani, con 
l'uscita di Segni il nucleo fon
dante di Ad viene mortificato 
ed indebolito. Mortificato, per
ché le ragioni di ottimismo e di 

• • TORINO. Il primo senti
mento è quello di un'amarez
za profonda per un progetto 
che rimane incompiuto, «bru
ciato» a metà strada più che da 
ambiguità, da uno scarso co
raggio politico. Cosi il sindaco 
di Torino, Valentino Castella
ni, interviene sulla scelta del 
leader referendario di abban
donare Alleanza democratica. 
Di Castellani. Segni è stato uno 
dei primi sostenitori nella lun-

entusiasmo si spengono; inde
bolito, perché l'addio di un 
leader indica qualcosa che si è 
spezzato nel disegno politico 
del movimento, 

Sindaco Castellani, Mario 
Segni cede ai richiami di 
Martinazzoli e Amato. II so-

' gno di Alleanza Democrati
ca è forse spezzato? 

No, il futuro non è in discussio
ne. Si sono soltanto allungati i 
tempi, ma l'approdo politico è 
sempre lo stesso, cioè la for
mazione di due poli alternativi 
tra loro, uno progressista e l'al
tro moderato. Domani non po
trò essere a Roma, ma nel 
messaggio che ho inviato al
l'Unione dei progressisti, sotto
lineo la speranza che il proget
to originario della creazione di 
un vasto schieramento di pro
gresso non si smarrisca per la 
strada. 6 infatti, troppo impor
tante per il paese che diventi 

politicamente concreta la pro
posta di una credibile alterna
tiva di governo, capace di mo
bilitare le energie democrati
che che sono diffuse tra i citta
dini. Fino a ieri Segni apparte
neva al primo schieramento, 
Da oggi viene risucchiato dal 
secondo. Una scelta non co
raggiosa la sua, anche se ho 
molto rispetto per la sua storia 
personale, la cui parabola è 
comunque politicamente one
sta. 

Che cosa Intende per «scelta 
non coraggiosa»? 

Alla base di Ad c'era un pro
getto politico preciso: svuotare 
il vecchio centro, superare gli 
schemi di cui il Paese è stato 
intriso ed ostaggio per oltre 
quarantanni. Segni, invece, 
saluta i vecchi compagni di 
strada per fare che cosa? Per ri
proporre un polo neocentnsta 
che va decisamente controcor

rente in uno scenario di legge 
maggioritaria. 

In altri termini, Segni «avan
za» verso il nuovo a cavallo 
del vecchio. Non era, forse, 
ciò che si auspicavano I mo
derati fin dalle amministra-
Uve di giugno, «Il Giornale» 
di Montanelli in testa? 

Non ho elementi per dire chi 
ha giocato un ruolo prominen
te e preminente. Però, in tutta 
la vicenda, si registra una man
canza di coraggio che associa 
singolarmente Segni al Pds, 
entrambi incapaci di slegarsi 
da concetti viziati di dogmati
smo. 

Nello specifico, che cosa 
rimprovera alla Quercia? . 

La sua posizione sul caso Se
gni. Troppo prudente e poco 
aperta, troppo inchiodata sul
l'idea di alleanza della sinistra 
che ad un cattolico come me è 

apparsa speculare all'unità 
politica dei cattolici propugna
ta dal leader pattista e dai 
gruppo dei moderati che lo ha 
incalzato negli ultimi mesi. Ri
sultato: l'assunzione di questi 
schemi di riferimento ha fiac
cato il dinamismo del cambia
mento, 

In proposito, Torino «non 
docet». 

L'esperienza torinese, pur nel
la sua peculiarità di un cartello 
di forze eterogenee vincente 
che sostiene la mia giunta, è 
l'esempio di come si possa 
pensionare il vecchio modo di 
pensare la politica, di superare 
logiche tradizionali di schiera
mento, pur con la consapevo
lezza che c'è, ci sarà un prezzo 
da pagare, che le scelte non 
sono indolori, ma che sono 
proprio queste a dare forza e 
credibilità al mutamento di rot
ta. 

In edicola ogni sabato con l'Unità 

MONGOLFIERE 
Storie, favole, avventure 

Domani 2 ottobre 
Louisa May Alcott 

Piccole 
donne 
1 

è I 


